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 3. La Merda.
 3.1 Il suicidio e la figura del padre.
 Il padre, sì, avrebbe capito e compreso il suo sforzo, il suo resistere per farcela, e lui, sì, che sarebbe
 stato fiero di lei e dei suoi traguardi raggiunti con sacrificio e piccolezza. Il padre ritorna in questo
 modo più volte nell'immaginario della figlia, la quale è nella disperata ricerca di un'approvazione, di un
 riconoscimento, alla ricerca di un'identità smarrita. Mi spingo a leggere la presenza del padre come
 figura del difficile rapporto che le generazioni intrattengono con l'eredità del passato e della tradizione.
 Si potrebbe aprire un discorso molto interessante, anche se non di nuova nascita, riguardo alla funzione
 che possiede in una società l'alternanza generazionale, come essa poi si esprime, se nel recupero dei
 valori del passato, e di quale passato storico, o se nella contestazione dei valori ereditati e quindi in
 posizione di rottura con la storia, in posizione di crisi. Si potrebbero analizzare anche le odierne
 caratteristiche della figura del padre, che è mutata nel tempo e come lo stesso ricambio generazionale
 abbia forse perduto in occidente la capacità di aprire stati di crisi, dato che come ho già detto attraverso
 le parole di Giorgio Agamben, oggi, si vive in uno stato perenne di crisi, quindi in uno stato di
 eccezione perpetua, come se fossimo sotto assedio quotidiano, e quindi di come queste crisi sembrano
 non risolversi più in momenti creativi e ricostitutivi dell'immaginario e conseguentemente del
 comportamento collettivo. Constatare, pertanto, l'ossessione conservatrice che con pertinacia cerca di
 mantenere in vita valori e tradizioni desueti, persino oscurantisti. E come invece molto spesso il nuovo
 venga subito assimilato e conformato dalla moda. Senza parlare del contraddittorio e problematico
 rapporto che lo stesso Stato, ma che tutta la società italiana ha nei confronti della storia anche piuttosto
 recente e dell'ignoranza e della superficialità, che spesso rappresentano la piaga sociale più profonda
 dell'epoca che stiamo vivendo. La discussione sull'eredità dei padri non è dialogica, non propone un
 confronto, o uno scontro costruttivo, ma è intrisa di pensiero ideologico e strumentale, di chiacchiera
 vuota. Anna Maria Ortese con passione e disincanto, costretta all'esilio nella sua stessa terra natia,
 tratteggia un profilo giovanile devastato dalle scelte cieche della politica italiana. Generazioni su cui ha
 pesato enormemente la sensazione di essere invischiate nelle colpe ereditate dai padri, dalla storia, e
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 all'impossibilità di affrancarsi da queste. Come se ci fosse bisogno di uno sforzo ciclopico per poter
 superare i problemi, i limiti, le inadempienze, gli errori commessi. Ecco allora l'emergere del senso di
 colpa di cui ho parlato in un precedente paragrafo. Sentire in noi non solo il senso di colpa della nostra
 inadeguatezza, ma anche il senso di dover espiare la colpa dei padri, del passato e del dover gestire e
 calmare la vertigine turbinosa dei sentimenti e dei vissuti contrastanti tra loro. Ancora sento
 riecheggiare le parole della Ortese e con esse intravedo lo sguardo di Pasolini:
 «[...] oggi queste forze si scontrano, nascostamente, e anche apertamente, e sono la desolazione del
 paese; sono inoccupazione, cieca politica, delinquenza giovanile, degrado sociale, costante
 impoverimento della conoscenza, dimenticanza della storia che prima li fece e poi li disfece; solitudine
 e ferocia della intelligenza», una cultura in difficoltà, «e sempre , intanto, quella grave solitudine
 dell'io, che non si vede portato a niente, che ha orrore di sé e lo nasconde nel vanto. E invecchia,
 intanto, o si uccide, perché di colpo ha capito tutto. Ha capito che non è più niente.»1
 Di colpo si è svegliato, ma in quel momento la vita non ha risuonato con il paesaggio, ha mancato il
 respiro della vita mentale e del corpo.
 Ecco il suicidio. Il suicidio del padre. Troppo smarrimento nel momento del risveglio dal torpore. L'atto
 mortuario recide l'impossibilità di un dialogo possibile, di una riconciliazione possibile con la storia e
 l'esistenza. Testimonia l'inattuabilità della riconciliazione. Atto violento che le proprie mani, il proprio
 cervello perpetrano su di sé. Il suicidio quindi è l'estremo e unico atto di affrancamento possibile e
 definitivo dalla violenza subita, dall'eterno stato presente di separazione. Il padre di questa ragazza
 assume su di sé l'inconciliabilità del passato e dei suoi valori fondanti con il quotidiano mondo
 dell'oggi, il quale ha cancellato il tempo storico, il tempo del racconto, ma che straborda nella virtualità
 orchestrata dalla società dello spettacolo, che lacera la coscienza e la consapevolezza di un singolo e
 della collettività. Quest'uomo, come gli altri, è rimasto solo. Incompreso e forse incapace di
 comprendere l'altro e l'altra situazione e di esprimersi, perché incapace di adeguare il proprio
 linguaggio, la propria moralità agli strumenti comunicativi e alle situazioni correnti, o perché incapace
 di poter sopportare la riduzione, la demistificazione del proprio pensiero.
 Non è più pensabile la rivolta, non è attuabile, ma essa rappresenta l'unico strumento per la generazione
 del padre per costruire e ottenere la libertà. Il linguaggio, gli strumenti, le forme di pensiero di questo
 1 A. M. Ortese, op. cit., pp. 37-38.
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 uomo risultano obsoleti. Così forse per anni ha dovuto giacere nel vacuo e nell'immobilità della
 solitudine e dell'abitudinarietà.
 Asserragliato, come gli altri accanto a lui, entro la riga gialla, non trova vie di uscita.
 E io l'ho sempre trovato strano, questo fatto, perché mio papà, quando guardava i film della televisione,
 per esempio, lui piangeva, e anche il telegiornale gli faceva impressione, e invece deve averci avuto un
 bel coraggio a oltrepassare la linea gialla e a buttarsi di sotto, e non è che c'era [...]2
 Lui come tanti altri nelle Metro.
 Il suicidio in questo modo finisce ad essere uno dei tanti gesti possibili: un gesto come un altro. È
 nell'immediato assorbito dalla massificazione dei gesti e dalla normalità di un disagio che si può dire
 collettivo, insito nella vita di ciascuno, in un mondo dove «tutto è pressoché normale. D'altronde nei
 caffè, tutto è sempre normale.»3
 Questo suicidio ha caratteristiche diversissime dai suicidi classici a cui la letteratura ci ha abituati, ad
 esempio quello di Jacopo Ortis4, scritto da Ugo Foscolo. Jacopo fin dalle sue prime lettere nomina la
 morte costruendo un rapporto dualistico e contrappositivo, al fine di affermare il proprio amore per la
 vita e per la libertà. E un personaggio che vive disperate passioni che continuamente minano l'amore
 per la vita, poiché essa non è nulla e non è degna se non alimentata dalla passione politica e dalla
 passione amorosa. La situazione storica impedisce a Jacopo Ortis di trovare pace, di trovare una
 conciliazione con la propria esistenza. L'amore per Teresa aveva distolto Jacopo dal dolore dell'esiliato
 dalla propria patria e dal vedere questa lasciata in pasto alle forze straniere. Ma anch'esso si rivelerà un
 amore impossibile, poiché Teresa è stata destinata a sposare un ricco borghese. Fin dalle prime pagine
 Foscolo costruisce il suicidio del suo personaggio, prepara il lettore delle lettere. A seguito del suo
 ultimo viaggio per l'Italia, in cui Jacopo troverà la possibilità di un confronto con la storia, con il
 passato, andando a trovare Giuseppe Parini; in seguito al ritorno ai Colli Euganei, dopo aver scoperto il
 2 C. Ceresoli, op. cit., p. 10.
 3 J. P. Sartre, op. cit., p. 17.
 4 Protagonista del romanzo epistolare di Ugo Foscolo, ultime lettere di Jacopo Ortis. Tre sono le date di edizione di
 quest'opera. La prima presso il tipografo Marsigli a Bologna nel 1799 non andata a buon fine e considerata apocrifa
 dallo stesso Foscolo. Le altre due rispettivamente nel 1802 e nel 1817.

Page 8
                        

8
 matrimonio tra Teresa e Odoardo, egli deciderà la propria morte. Era il 5 marzo 1799, si pianterà un
 pugnale nel costato sinistro il 25 marzo 1799.
 Non può sfuggire, l'umanità intera e la natura non possono sfuggire a quella legge assoluta e universale
 per la quale gli uomini sarebbero nati per distruggersi a vicenda, e la natura a mangiarsi i propri figli.
 Addirittura, prima del suicidio, Jacopo invocherà la morte, la chiama per nome. Il ritrovamento del
 corpo agonizzante e l'orchestrazione dell'atto mortuario di Jacopo fanno pensare a una scena teatrale, il
 finale di un atto tragico, leggere le ultime due pagine di questo libro è come trovarsi dinanzi a un
 quadro, ci sono i colori, le posizioni, al collo Jacopo ha persino il quadro dipinto da Teresa.
 Suicidio come affermazione del proprio io, suicidio come atto tragico, come progettazione,
 testimonianza di vita e passionalità, come unico gesto in grado di eternare l'esistenza.
 3.2 Il cannibalismo dell'urlo sfigurante.
 La Merda si apre con un suicidio e con esso si sarebbe potuto persino chiudere. Se il primo movimento
 del testo è stato scritto di getto, il finale ha dovuto attendere tempo. Il suicidio sarebbe stato troppo
 umano per la disumanità e la fame animalesca di questa creatura. La scrittura penetra nella profondità
 della carne, decide di cadere, di precipitare nel vortice della violenza e dell'annientamento, a ondate la
 struttura dell'opera conduce verso l'apice della tragedia che si sta consumando su questo corpo di carne
 viva. Come le onde scavano la battigia mangiandosi miliardi di granelli di sabbia nell'andare e venire
 dei flussi, così attraverso l'esercizio dell'intensità data dalla reiterazione dell'io e della costellazione dei
 pronomi personali che divengono fauci voraci, come pure è vorace l'urlo che li pronuncia. L'intensità è
 in crescendo, due ondate le sono necessarie per escogitare con freddezza e lucidità assassina la vera
 soluzione finale per essere finalmente libera, «libera di essere la donna che sono». Ma la donna che è, è
 in realtà un'immagine posticcia, falsa, gretta. E la libertà che desidera è la libertà simulata, la libertà
 schiavista e prostrata alla logica della morte in vita. Non sappiamo quale sarà la prossima mossa di
 questa creatura che ci sta d'innanzi, fino all'ultimo si è risucchiati o rigettati dalla pesantezza delle
 parole che questo corpo dice e dalla tagliente ironia che permea la sua logica assassina, il suo stridente
 dolore profondo: «[...] allora la vera soluzione finale è quella di mangiarmele queste mie cosce, ed è
 solo così, mangiandomele, e sbranandole a morsi, togliendole da me per sempre, cacandole fuori dal
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 culo una volta mangiate, queste mie cosce, mi lasceranno libera [...]»5, le parole pronunciate da questo
 corpo, costituite della sua stessa materia, della sua esistenza, si ritorcono contro se stesse, in una spirale
 mortifera, si fagocitano nello scivolamento provocato dall'accumulazione dei pronomi personali e
 aggettivi possessivi, scandendo il tempo dell'inevitabile «é quella di mangiarmele queste mie cosce»,
 dove il pronome ‘le’ anticipa il sostantivo ‘cosce’ collegate in modo intensivo dall'aggettivo
 dimostrativo ‘queste’ sul quale si scandisce il tempo dell'articolazione fonatoria, nella durezza delle
 consonanti. Ed è l'aggettivo che mostra di quale cosce si sta parlando, non sono cosce generiche, ma
 quelle particolari che sono determinanti per quella esistenza per quella vita. Quelle cosce per le quali
 questa donna a tredici anni decise di modellare e quelle per le quali è stata scelta per il provino
 pubblicitario. Su quelle cosce si è perpetrata la violenza. Le mostra senza indicarle materialmente, cioè
 non sono quindi solo quelle cosce che noi vediamo, ma sono tutte le cosce che vivono questa esistenza.
 Quindi possono essere le mie, quelle del mio vicino, le tue, le cosce di questa umanità, che vive questo
 tempo e questa situazione. Allora il corpo nudo svanisce nella potenza evocativa della scrittura, della
 parola e del suo suono, delle parole che non posseggono di per sé un significato assoluto. Il
 cannibalismo feroce di questa bocca insaziabile decide che per essere veramente libera oltre a sé dovrà
 divorare l'altro, nello specifico quell'Altro che usa violenza che usa la ferocia e che pretende a sua volta
 violenza, l'Altro del potere. Quell'Altro che ormai è penetrato nel comportamento di questa donna, nella
 sua mente che esiliata dal libero pensiero, dal tempo sospeso e dal silenzio, si affolla delle tanti voci di
 cui si serve il linguaggio della paura, del senso di colpa, del potere violento. Lei è lì nel garage a fare il
 provino, quando ad un tratto medita di mettersi a piangere per fare presa sul regista fino a che la
 lasciano lì da sola:
 […] e allora, anche se c'è buio, io rimango qui, davanti alle telecamere, e se serve, stanotte, rimango qui, dormo qui, e
 mentre sto così, nel garage, al buio, ci sono come delle vocine che ridacchiano e che dicono, ma guarda, ah ah, ma
 guarda questa qui che cazzo di foto che ha fatto, ah ah, con queste gambotte da tonno, ah ah, un tonno, un tohoonno,
 gli dice l'altro, sì, un tonno, o una sirena, come diceva il mio papà, queste gambotte da sirena, ah ah, però una
 ripassatina eh, la mia bambina, gli dice il primo, ma perché no, risponde l'altro, basta che respiri, ah ah, basta che
 respiri, ah ah, che battuta, ah ah, che ridere, sì sì, una ripassatina, ah ah ah, dio che ridere, ma che ridere, ah ah, ma di
 ridere io non rido, resto lì, e resisto, perché è grazie alla resistenza che c'è il nostro paese […]6
 5 C. Ceresoli, op. cit., p. 11.
 6 C. Ceresoli, op. cit., p. 22.
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 Ma allora la vera resistenza e soluzione finale si esprime in reazione alla frustrazione personale
 provocando nuova violenza e si esprime nel cannibalismo, attraverso il quale liberarsi e assumere su di
 sé la forza di ciò che divora, in questo caso «questi loro cazzi», per trasformarsi nuovamente in un
 essere mostruoso di un io, che come ho già detto non si costituisce, ma che tenta invano di affermare la
 propria esistenza dolorosa attraverso un urlo sfigurante, bestiale. La bocca aperta, contornata dal
 cerchio rosso delle labbra si apre nel baratro nero della morte, restituito sulla pagina dalla martellante
 presenza della lettera ‘o’ che all'ultimo sfonda graficamente i confini della parola ‘io’ trasformandosi
 così in un solo fonema di disperazione e dolore, «sono io, io, iooooooooo».7 Questa è la trasposizione
 grafica de L'urlo di Edvard Munch, realizzato nel 1893, dove l'onda sonora modifica, perturba la
 materia.
 È un grido che sopravvive al corpo e alla bocca: «La bocca acquista allora quella potenza di
 illocalizzazione che fa di tutta la carne macellata una testa senza volto. Essa non è più un organo
 particolare, ma è il foro attraverso cui l'intero corpo fugge e dal quale la carne discende (occorrerà per
 questo il procedimento dei segni liberi involontari). Quel che Bacon chiama il Grido nell'immensa pietà
 che travolge la carne macellata.»8
 Anche Sartre ne La nausea dipinge l'urlo dell'umanità che si condensa nella disperazione di Lucia, la
 donna della quale ho scritto poco fa. Lei sta camminando in Viale Noir, in compagnia di un uomo, il
 suo amante. Lucia ha un marito che non la picchia, né la tradisce, ma che la rende profondamente
 infelice. Lui beve al punto di compromettere la propria salute e di essere tutte le sere ubriaco. Lucia a
 questo torpore preferirebbe che lui se ne andasse con altre donne. I due stanno discutendo e poi l'uomo
 se ne va senza voltarsi indietro. È un passo un po' lungo, ma vorrei riportarlo integralmente, per
 restituire la descrizione che fa Sartre e confrontarla con la sintesi figurativa e visiva della deformazione
 della parola ‘io’. Credo di non aver trovato parole migliori che potessero esprimere questo dolore
 soffocante:
 Le passo talmente vicino che potrei toccarla. È... ma come credere che questa carne infocata, questa
 faccia risplendente di dolore... E tuttavia riconosco il fazzoletto, il soprabito, la grossa voglia violacea
 7 C. Ceresoli, op. cit., pp. 12-23.
 8 G. Deleuze, op. cit., p. 67.
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 che ha sulla mano destra, è lei, è Lucia, la donna di servizio. Non oso offrirle il mio appoggio, ma
 debbo darle la possibilità di chiedermelo, al bisogno. Le passo lentamente davanti, guardandola. I suoi
 occhi si fissano su di me, ma non sembra vedermi; ha l'aria di non riconoscersi nella sua angoscia.
 Faccio qualche passo. Mi volto... Sì, è lei, è Lucia. Ma trasfigurata, fuori di sé, soffrendo con una folle
 generosità. La invidio. Sta lì, ritta, a braccia aperte, come se attendesse le stimmate; apre la bocca,
 soffoca. Ho l'impressione che i muri siano diventati più alti, ai due lati della strada, e che si siano
 ravvicinati, ch'ella si trovi in fondo a un pozzo. Aspetto qualche istante: ho paura ch'ella possa cader
 giù, rigida; è troppo gracile per poter sopportare questo dolore eccezionale. Ma non si muove, sembra
 mineralizzata come tutto ciò che la circonda. Per un istante mi domando se non mi sia sbagliato sul suo
 conto, se non sia questa che mi vien rivelata d'un tratto la sua vera natura. Lucia emette un piccolo
 gemito. Porta la mano alla gola aprendo due grandi occhi stupiti. No, non è in se stessa che attinge la
 forza di tanto soffrire. Le vien dal di fuori... è questo viale. Bisognerebbe prenderla per le spalle e
 condurla alla luce, in mezzo alla gente, nelle strade dolci e rosee: là non si può soffrire così forte; ella
 s'ammorbidirebbe, ritroverebbe la sua aria positiva ed il livello ordinario delle sue sofferenze.9
 La luce la territorializza, la riporterebbe nel conosciuto, in ciò che la società capitalista e di massa ha
 creato per lei. Le due strade, una illuminata e l'altra buia, testimoniano la separazione, lo sradicamento
 dalla realtà, alla realtà virtuale del non-vivente. Aver scelto la non realtà è la colpa che l'essere umano si
 porta con sé. Questa donna vorrebbe tornare a casa, ma ormai le sembra impossibile perché il dolore è
 troppo. Non sopportiamo l'idea di dover attraversare il male e il nulla. Di tornare là, dove è possibile la
 sensualità dell'esistenza e la presa di coscienza sulla propria vita e sul proprio essere.
 3.3 La Merda defecata e fagocitata.
 Nel finale de La Merda, «come di fronte a un plotone di esecuzione»10, questa donna portata in vita da
 Cristian Ceresoli e Silvia Gallerano, mette in atto la disumana soluzione finale. Per farcela, per passare
 questo provino deve diventare grassa come hanno chiesto loro, certo non è che hanno detto grassa, di
 nuovo emerge il linguaggio del politically correct. Decide quindi di fagocitare tutto e di trattenere tutto
 quanto al suo interno. E gonfiarsi, gonfiarsi fino all'inverosimile e ancora trattenere, senza che nulla
 9 J. P. Sartre, op. cit., p. 43-44.
 10 C. Ceresoli, op. cit., p. 26.
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 fuoriesca, senza la naturale e vitale defecazione. Da questo momento in poi la scrittura perde la
 discorsività del linguaggio parlato. Non vi rimane più la minima traccia della sintassi. Essa non è più
 possibile. La parola, la scrittura ha scavato così profondamente nella carne, nell'oscurità dell'esistenza
 da non poter essere più sorretta dalle possibilità grammaticali della lingua umana. Sempre di più si
 deve fare appello alla totalità espressiva del linguaggio, altre forze devono intervenire in modo
 massiccio. La logica è soppiantata dall'analogia e dalla potenza evocatrice dell'immagine e del suono. Il
 tasso di dolore è talmente alto per cui ogni parola pronunciata significa taglio, significa sentire il peso
 delle vocali e delle consonanti cadere nell'aria, cadere sul foglio bianco. La determinazione all'ingoiare
 ancora e ancora per compiere l'ossimorica impresa di «essere quella che sono. Che vogliono loro» si
 sprigiona dalla cadenza marziale della giustapposizione di sostantivi, brevissimi enunciati, sintagmi,
 imperativi e risposte affermative martellanti, fino a formare motivetti molto simili alle cantilene delle
 filastrocche:
 «Mangia sì,» fino allo stremo, «Prima un pezzo. Poi un altro. Poi ancora. Ancora. Ancora, sì, ma non ce
 la faccio. Non ce la faccio più. Ho i crampi alla pancia. Dolore. Corro in bagno. Abbasso le mutande.
 Alzati. No. Trattieni. In piedi. Esci. Coraggio. Resisti. No. Alzati. No. Resisti. Esci dal bagno. Resisti.
 No. Non ce la faccio. Resisti. Non ce la faccio. Resisti. Viene. Alzati. Tienila. Viene. No. Viene. No.
 Vedo. Io Vedo. Dal. Mio. Culo.»11
 Un'itera frase, quest'ultima, le cui singole parole acquisiscono potenza visiva, ogni parola è separata da
 un punto come se fosse impossibile ora la composizione di un discorso. Il corpo di questa donna
 spremuto, intossicato, incalzato dal mondo feroce dello spettacolo, dal potere esplode defecando il
 mondo in pezzi. Eccola la Merda e nella Merda c'è tutto, l'educazione, i clichè, la patria, la famiglia, il
 dolore della morte del padre spiaccicato sui binari che non ha avuto nemmeno il tempo di decantare e
 trovare una risposta adeguata in questa ragazza. C'è tutto nella sua merda, persino la sua giovinezza, le
 ragazze che vogliono farcela, l'umanità intera.
 Antonin Artaud con un'illuminante scrittura vocale demistificatrice tratteggia una simile esplosione
 corporea. Il ritorno al corpo dell'uomo, nella sua nudità disarmante, sovvertirà le fondamenta dei
 modelli giuspolitici dell'Occidente. A livello visivo e fisico sulla carta, la sua è una scrittura diversa da
 quella di Cristian, ma credo che siano molto simili nella ricerca della parola-corpo, della parola che
 11 C. Ceresoli, op. cit., p. 27.
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 affonda nella carne. Della parola che recuperi persino il gesto e la dimensione sonora.
 […]
 per quanto mi si incalzi con delle questioni
 e per quanto io le respinga,
 c'è un punto
 in cui mi vedo costretto
 a dire di no
 NO
 allora
 alla negazione:
 e questo punto
 lo si raggiunge quando mi si opprime,
 quando mi si incalza
 e mi si spreme
 fino all'espulsione
 da me
 del nutrimento,
 del mio nutrimento
 e del suo latte,
 e che cosa resta?
 Resta che vengo soffocato
 non so se sia un'azione
 ma opprimendomi così di questioni
 fino all'assenza
 al niente
 della questione
 si è fatta pressione
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 fino a soffocare
 in me
 l'idea di un corpo
 e di essere un corpo,
 ed è allora che ho sentito l'osceno
 ed ho scorreggiato
 di sragione
 e d'eccesso
 e della rivolta
 del mio soffocamento.
 Perché mi si opprimeva
 perfino nel mio corpo
 fino nel corpo
 ed è allora
 che ho fatto saltare tutto
 perché nessuno mi tocchi mai più
 nel corpo.12
 Ma allora ci si potrebbe domandare se la Merda costituisca la concreta consapevolezza del fatto che
 esiste un corpo che vuole essere qualcuno, che vuole avere posto. C'è nel corpo la manifestazione
 tonante della propria necessità esplosiva, che dilata il corpo della notte interna, dell'io che è notte è
 niente, ma è affermazione esplosiva di un qualcosa che c'è e a cui fare posto: «il mio corpo».
 [...]
 E ridurlo
 davvero a questo gas fetente,
 il mio corpo?
 Dire che ho un corpo
 solo perché ho un gas fetente
 12 Antonin Artaud, Per farla finita col giudizio di dio, s. l., http://www.stampalternativa.it/, direttore editoriale Marcello
 Baraghini, pp. 45-47.
 http://www.stampalternativa.it/
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 che si forma
 dentro di me?
 […]
 ma c'è una cosa
 che è qualcosa,
 una sola cosa
 che sia qualcosa,
 e che sento
 da quello che vuole
 USCIRE:
 la presenza
 del mio dolore
 del corpo
 la presenza
 minacciosa
 incessante
 del mio
 corpo;
 [...]13
 Noi umani diamo per scontato l'intero funzionamento del nostro corpo, lo pensiamo come una
 macchina. C'è un attimo quasi impercettibile di silenzio assordante prima che con ferocia decida di
 riprendersi in bocca tutta la Merda. È l'attimo di spazio entro il quale Cristian ha potuto scrivere
 un'indicazione: «Piano». L'umanità non sa esattamente cosa succederà, cosa sceglierà di fare ora.
 L'umanità ha appena il tempo per tirare un sospiro doloroso, amaro, per ricominciare a respirare con
 quel corpo urlante. Finalmente si è liberata, ora può scegliere la vita. Ma inesorabile e risoluta, come
 una bestia assassina decide di trascinare se stessa, l'intera umanità, ognuno di noi nel fondo, nell'abisso
 più nascosto, nell'aberrante. Ora decide di non poter perdere il proprio «appuntamento con la storia»14.
 13 A. Artaud, op. cit., pp. 41-43.
 14 C. Ceresoli, op. cit., p. 29.
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 Silvia dà voce a questo essere umano che decide di contrastare la propria natura. Dopo aver tentato
 invano di trattenere le feci, decide quindi di rimangiarsele tutte, anzi ordina imperativamente alle mani
 e alla bocca, come se fossero parti che non le appartengono. Come se la sua voce fosse la voce del
 potere stesso che le comanda:
 [...] Riprendi gli spaghetti, con le mani. Riprendi in bocca tutto. Riprendi la mozzarella, in pezzi.
 Riprendi il mio paese. La mia patria. E la nazione. Riprendi in bocca tutto con le mie mani. Riprendi la
 merda, tutta la merda, nella mia bocca. Sì. Ecco. Così. Pezzo per pezzo, tutta la merda e il mio paese
 nella mia bocca. Mangia. Mangia. Mangia. Sì, mangio. Mangia. Sì, mangio, mamma, mangio.
 Coraggio. Rimangio tutta la mia merda e sono gonfia, sul divano. E so cantare. E sono pronta, gorda,
 grassa, adiposa, fetida. Così, come vogliono loro. E non mi fa più schifo. No. Non mi fa più schifo
 niente. IL SESSO MASCHILE LA NOSTRA BANDIERA, IL SESSO MASCHILE LA NOSTRA
 BANDIERA.15
 Non solo è vittima del potere, e accetta inesorabilmente che esso tocchi il suo corpo, lo tocchi nella sua
 nuda vita, ma paradossalmente decide di divenire carnefice di se stessa, di impersonare, inglobare la
 logica repressiva e di generare a sua volta violenza. E' come se questo essere umano fosse invischiato
 in un circolo di morte.
 Là dove si sente puzza di merda
 si sente l'essere.
 L'uomo avrebbe potuto benissimo non cagare,
 non aprire il sacco anale,
 ma ha scelto di farlo
 come avrebbe scelto di vivere
 invece che accettare di vivere morto. […]16
 Non defecare significa non essere, cioè vivere in morte per Artaud. La Merda è qualcosa di allettante
 per l'essere umano perché vivere vuol dire rinunciare alla carne e decidere di avere un osso. L'uomo
 teme di perdere la merda, anzi la desidera, e con ciò ha perduto la vita abbandonandosi alla perdita
 15 C. Ceresoli, op. cit., p. 29.
 16 A. Artaud, op. cit., p. 29.
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 della vita. Non ha lottato, ma è fuggito ed è diventato osceno pasto delle bestie, diventando a sua volta
 bestia e a comportarsi come tale.
 E da dove viene questa abiezione di sporcizia?
 Dal fatto che il mondo non è ancora costituito,
 o che l'uomo ha una ben misera considerazione del
 mondo
 e vuole conservarla eternamente?
 Tutto questo è accaduto perché l'uomo,
 un bel giorno,
 ha fermato
 l'idea del mondo.
 […]
 E ha scelto l'infimo dentro.
 Là dove non ha che da schiacciare
 il sesso,
 la lingua,
 l'ano,
 o il glande.
 E dio, dio stesso ha schiacciato il movimento.17
 3.4 L'artista come bandito, l'opera come spreco.
 Ma allora se ci fossimo fermati un attimo a pensare, se solo qualcuno si fosse alzato e avesse fatto un
 gesto. E così ci fossimo svegliati a vicenda e magari avessimo pure trovato il coraggio di spogliarci di
 rimando e parlare il linguaggio degli occhi. Se avessimo detto allora una parola. O ci fossimo fatti una
 17 A. Artaud, op. cit., pp. 31-33.
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 carezza. Se solo avessimo guardato oltre. Attraverso il visibile avessimo palpato l'invisibile, come
 sanno fare le parole della poesia, che si staccano dal piano denotativo per liberarsi e liberare la materia.
 Esplorare nell'invisibile il possibile. Indagare persino l'innominabile e l'incerto. O come è in grado di
 fare l'ironia, scacco dell'oscurantismo più cieco, della quale quest'opera è intrisa, anzi appare nel
 comando a inizio testo «si deve ridere». Dunque ricostituire un dialogo, un pensiero, un silenzio.
 Abbiamo il terrore del pensiero, ma ad esso bisogna affidare «[...] il più grande rischio, quello di
 pensare!», al fine di ri-darsi forma e di trasformarsi, di mettersi e porsi in discussione «affrontando la
 'notte del senso' ora con l’analisi, ora con la scrittura, ora con le complessità simboliche delle culture
 che sanno spezzare il cerchio autoriflessivo di una comoda e insincera identità.»18 Ma prima ancora che
 questa donna nuda seduta di fronte a noi, è l'opera stessa, la scrittura che avverte il bisogno vitale di
 non cedere alla tentazione di rappresentare un bell'esempio, e perciò di rimanere in superficie. Decide
 invece di affondare la lama nella carne viva. Non si accontenta, né diviene opera di adulazione servile.
 E così, nell'opera artistica si ricostituisce l'incontro, lo scambio, il dono, la logica dello spreco d'amore.
 L'artista perciò da esule, da homo sacer, bandito ai confini della civiltà, da insacrificabile, decide lui
 stesso di offrire la propria esistenza, il proprio corpo, le proprie parole, la propria espressione,
 autoimmolandosi come fosse vittima sacrificale e votandosi alla massima apertura sensibile al mondo,
 all'altro. La donna, seduta sul piedistallo da circo, da nuda vita insacrificabile nella società, diviene il
 transfert attraverso il quale l'umanità può partecipare al sacrificio o essere essa stessa sacrificata. O
 meglio ciò che può essere sacrificata è la Merda di ciascuno di noi che legge o ascolta questo testo.
 Ecco il perché della necessità dell'atto tragico e del ritorno al senso del tragico. Nella tragedia e
 nell'atto sacrificale avviene il ribaltamento della logica dell'utile, del progresso. Un male, la morte, il
 dono, la perdita che rovesci l'altro male. Il sacrificio per Bataille «restituisce al mondo sacro ciò che
 l’uso servile ha degradato, reso profano. L’uso servile ha reso cosa (oggetto) una realtà che, nel
 profondo, è della stessa natura del soggetto, che si trova con il soggetto in un rapporto d’intima
 partecipazione. Non è necessario che il sacrificio distrugga, propriamente, l’animale o la pianta che
 l’uomo dovette rendere cosa per il proprio uso. Basta che li distrugga in quanto cose, in quanto sono
 divenuti cose. La distruzione è il miglior mezzo per negare un rapporto utilitario tra l’uomo e l’animale
 o la pianta».19 Per disinnescare la logica del progresso.
 Il dispendio è ciò che è potere di perdere, e quindi svincolata l'azione dalla forma produttiva si apre alla 18 J. Kristeva, Il rischio del pensare, Il nuovo melangolo, 2006.
 19 http://www.filosofico.net/inattuale/bataille.htm data di ultima visualizzazione 15 settembre 2015.
 http://www.filosofico.net/inattuale/bataille.htm
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 creazione, alla possibilità dell'abisso rivelato dall'eccedenza smisurata dell'essere, della pienezza.
 Allora creare è atto pulsionale della vita esistenziale e come tale non presuppone ricompensa o
 purificazione, ma diviene relazione. In essa si manifesta la ferita, se vogliamo una morte, della
 soggettività che rompe la propria individualità, nonché la sua unità, irrelandosi con l'alterità. L'arte
 perciò diviene germe della relazione intima fra gli esseri umani. Ed è ciò che accade ne La Merda.
 L'impossibilità da parte di questa ragazza di trovare un dialogo con il tu, si riconcilia
 nell'identificazione dell'umanità-spettatrice in quell'io dolorante attraverso il quale poter trovare un tu,
 che può essere la parte nascosta dentro ognuno di noi, che può essere l'artista o il nostro vicino,
 l'umanità.
 3.5 I miasmi della carne attraverso la sintassi.
 Esiste un libro, credo unico nel suo genere, di Dominique Laporte che s'intitola Storia della merda.
 Laporte si pone come storico degli escrementi, e di questi traccia la canalizzazione, sia architettonica
 che legislativa, messa in atto dall'azione politica. La materia più inane è stata il mezzo attraverso il
 quale il potere è entrato nel privato. Laporte sostiene che tutti i totalitarismi nello specifico si esercitano
 nel rendere la merda un'istituzione privata. E' cosa del privato cittadino, del suddito, che si deve
 preoccupare di raccogliere i propri rifiuti e di allontanarli verso i limes della città, laddove lo stato di
 diritto ha posto il confine della civiltà. Da qui la celebre frase «i panni sporchi si lavano in casa
 propria». Lo stato in apparenza non vuole sporcarsi le mani, il suo fine è quello di mantenere la
 parvenza di pulito per la legittimazione. Mantiene tutto pulito e prontamente converte la lordura
 maleodorante in oro, in denaro. Altra frase nota è «i soldi non hanno odore», nella quale l'assenza di
 odore presuppone la nettezza, il profumo sottintende e nasconde la puzza. In un certo senso lo stato
 quindi si manifesta come il purificatore ,«attraverso l'esattore e la minaccia di multe e confische, delle
 lordure (dei peccati) dei trafficanti, delle puttane, dei commercianti, i quali non hanno il potere di
 convertire da soli il denaro in sostanza eterea e inodore, caratteristiche peculiari della preziosità.
 «Scritta la merda non puzza; Sade può inondarne i suoi partners, noi non riceviamo nessun effluvio, ma
 solo il segno astratto di una ripugnanza» scrive Roland Barthes. E perché non ci arrivino gli effluvi
 ancor più è necessario «che la lingua stessa si sia costituita classicamente attraverso l'eliminazione di
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 un certo carico di spazzatura. Non c’è dubbio che la buona lingua è in rapporto con la merda e che
 persino lo stile diventa più ricercato man mano che qualche rifiuto, squisitamente , lo motiva. […]
 Spetta certamente al segno in quanto tale a esercitare una funzione di diniego nei confronti della realtà
 denotata; possiamo tranquillamente convenire con Adeodato che se si dice – spazzatura -, questo nome
 è decisamente più nobile della cosa significata. Infatti, preferiamo sentirla nominare piuttosto che
 annusarla. Tuttavia, il linguaggio elegante non si riduce alla giustapposizione sapiente dei segni, che
 manterrebbe la cosa sempre alla stessa distanza. Per eliminare i cattivi odori, la lingua dovrà ricorrere a
 un certo puritanesimo, che agisca nell'ambito della sintassi più che in quello lessicale.»20
 Ebbene, l'annientamento della grammatica, il suo disintegrarsi sotto i colpi della materia che preme,
 nell'opera de La Merda, fa evaporare attraverso i cretti, gli anfratti del discorso gli effluvi della carne,
 dell'esistenza dolorosa, del sangue, dell'escrementizio. La dissoluzione delle regole canoniche potrebbe
 essere anche letta come manifestazione di un cambiamento, di un ribaltamento del concetto appena
 espresso secondo il quale «preferiamo sentirla nominare piuttosto che annusarla», la merda. Essa non è
 più tanto nascosta, basta girare per le strade delle nostre città, protagonista principale di molti scandali
 italiani. Ora preferiamo annusarla, al punto di cibarcene, anziché sentirla nominare. Nascondiamo
 spesso e volentieri l'escrementizio sotto la decenza del parlar bene, dell'accademismo e sotto la
 superficie patinata del linguaggio politicamente corretto. Cristian rifiuta il politicamente corretto
 nominando ciò che ripugna o ciò che infastidisce e scuote, muove le persone. Usa parole sature per
 svelare l'ipocrisia dell'ideologia di massa contemporanea. Questo modo di usare e scegliere le parole
 non è altro che quello che la politica editoriale del pensiero unico rigetta, soffoca. La Merda nomina
 persino gli storpi e i ritardati, nomina il cazzo, nomina i drogati e le prostitute, l'handicappato. La
 ragazza inizia a parlare del suo rapporto con gli uomini, che è disastroso, quanto invece risulta essere
 idilliaco quello con il padre. Racconta di stare con un uomo con il quale non ha dialogo, il quale non
 crede in lei, né desidera la sua realizzazione in quanto essere umano. Non l'appoggia nella vita, ma
 come un animale quando ne sente il bisogno le chiede una prestazione sessuale, accade mentre si
 trovano a tavola a mangiare. E non è la prima volta perché la stessa cosa è accaduta in metro con un
 ragazzo storpio che lei definisce in questo modo, «Sì, uno di quelli lì con le stampelle, senza una
 gamba, che mi sorride, carino». E poi si apre una brevissima riflessione sulla misericordia che si
 estende a un mistificante e violento sentimentalismo e buonismo che interrompe il processo di
 20 Dominique Laporte, Storia della merda, Milano, Multhipla, 1979, pp. 23-24.
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 conoscenza e consapevolezza dell'azione, della dignità.
 [...] E non è la prima volta. Voglio dire, ci dev'essere in qualcosa in come parlo, o come guardo, perché
 a me capita spesso di incontrare per la strada dei maschi, ma non dei maschi sani, e allegri, ma come
 degli storpi e quando mi rivolgo a loro si vede che loro, nella loro testa, questa mia misericordia, la
 vedono più come una fantasia di me che glie lo succhio, sì, dev'essere così, e poi non è che puoi dire di
 no, ci vuole del coraggio. […]
 A scuola, racconta la ragazza, era compagna di classe di un handicappato che nell'ora di ginnastica se
 ne stava in disparte. Pensa che lui sia solo e che abbia bisogno di conforto, un giorno si ritrovano nel
 cortile dietro le auto dei professori:
 […] me lo mette tra le mani. […] è il primo coso che mi capita di avere tra le mani, sì, e anche se è
 sordo e ha l'apparecchio e sbava e mette sempre ste camicine verdi, immagino che ce l'abbia come gli
 altri, no? O gli handicappati ce l'hanno diverso? Ma poi li fanno, i figli, gli handicappati? Ma no,
 dev'essere come quella storia dei muli e dei cavalli, fratelli d'Italia. Ma si è mai visto un handicappato
 presentare il telegiornale? Insomma, provo a fare quel che mi pare giusto, con questa carne tra le mani,
 un po' bislacca, e caldina, e tiro, ahia, e giro, e glie lo schiaccio un po', ma ci dev'essere qualcosa che
 non va, perché si arrabbia […] Lui mi dice qualcosa come piano, ma io non capisco, e resto giù, vicino
 a lui. Finché mi sporca sui capelli. Sì. Tutti i capelli. Come la colla. Poi dice uffa, e lo rimette a posto.
 Dentro le mutande, usato. E se ne va. Ma dove va? Ma dove va, mi dico io, ma dove va questo cretino
 che neanche mi saluta. Ma cosa crede, che lui basta che si tira giù i pantaloni e io son qui, pronta? 21
 Se con l'handicappato ha questo moto di sdegno e di indignazione morale, poco dopo affermerà che per
 misericordia bisogna dare tutta se stessa per farcela. Dichiarerà che l'handicappato è stato la palestra
 per imparare a fare certe cose, perché se vuole farcela dovrà fare come tutte quelle donne che per fare
 carriera hanno prostituito il proprio corpo in tutti i modi e in tutte le forme ai maschi, quelli che
 contano, «quei maschi che dispongono e che decidono e che fanno le convention».22
 21 C. Ceresoli, op. cit., pp. 18-19-20.
 22 C. Ceresoli, op. cit., p. 20.
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 4. Scrittura e struttura dell'opera di Cristian Ceresoli.
 4.1 La scrittura come processo carnale.
 Voglio riprendere un concetto che ho già espresso nel secondo capitolo e che mi aiuterà a creare un
 ponte di collegamento con ciò che sto per scrivere in questo. Silvia vede e sente tutto ciò che le capita
 attorno e internamente. Percepisce quanto le parole provocano nell'umanità, quando esse vengono
 accolte o respinte. Il rapporto con le parole è spesso complesso. Ho domandato a Silvia quale fosse il
 suo. Tra le tante cose mi ha detto che a volte le «basta farsi attraversare dal testo semplicemente e altre
 è come se ogni volta dovessi prendere fiato e dovessi fare un atto di accettazione del fatto di dover dire
 ancora una volta certe parole, quelle che sono forti, quelle che sono fastidiose, quelle che sono... che
 espongono... ed è presente anche la difficoltà di pronunciare quella parola piuttosto che un'altra, o la
 facilità di pronunciarla proprio perché la mia condizione è quella di essere nuda [...]», condizione
 necessaria affinché si possa dire quella cosa che pulsa, che gratta e preme per uscire. Ed è proprio qui
 nella fisicità del linguaggio, nella fisiologia, che mi pare innestarsi la scrittura, l'atto dello scrivere.
 Cristian: «Il mio processo di scrittura è un processo fisico, carnale, già nel momento in cui penso di
 concepirla... E' evidente. […] Poi ci sono ragioni anche personali, del proprio passato, storiche. […] la
 relazione con la scrittura è anche, in qualche modo, mettermi a disposizione di ciò che la scrittura può
 fare di me […]». Ha sicuramente giocato un ruolo molto importante la necessità di fuggire
 l'accomodamento ossequioso alle politiche editoriali e di sfuggire il più possibile quindi alle
 repressione, alle censure, ai tagli editoriali, come ho già detto nel primo capitolo quando ho trattato
 della scelta di scrivere un flusso di coscienza. Quindi è come se lo scrittore di fronte all'impossibilità di
 avere un linguaggio libero dall'ideologia consumistica, avvertisse l'esigenza di liberarlo dall'istanza
 produttiva, consapevole di trovarsi di fronte a un qualcosa che non può essere naturale, puro, innocente.
 E tale libertà si sprigiona nell'istante della scelta artistica: «Non si tratta di scegliere il gruppo sociale
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 per cui scrivere. […] La sua è una scelta di coscienza non d'efficacia. La sua scrittura è un modo di
 pensare la Letteratura non di divulgarla».23
 Uno degli aspetti che più mi ha colpito di quest'opera è il suo essere a canone sospeso. Non suggerisce
 una soluzione, non impone una visone perentoria, ma si pone e pone in discussione l'ascoltatore e il
 lettore che entrano in contatto con essa. Non scioglie i nodi, ma li scuote, li fa emergere, li tira, li
 allenta. È un'opera che si compie come in un rito, nel momento in cui si entra a teatro o nella
 dimensione della lettura e poi vi si esce. Ma è un'opera che non si esaurisce in quel luogo, in quel
 tempo ed è esigente.
 Una certa somiglianza la si avverte, confrontando quanto appena detto, con Il Manifesto per un nuovo
 teatro di Pasolini, il quale desiderava ripristinare all'interno dell'esperienza teatrale e della scrittura per
 il teatro la possibilità di un dibattito serio: «[...] richiesta da parte dello spettatore quella fiducia quasi
 mistica della democrazia che consente un dialogo totalmente disinteressato e idealistico, sui problemi
 posti o dibattuti dal testo [...]»24
 Certo, queste indicazioni differiscono da quelle che ho riportato precedentemente de La Merda, nella
 quali soggiace l'idea di grande evento, della festa che rovescia l'ordine costituito. Ma l'intenzione
 dell'opera credo sia proprio quella di accendere, attraverso il turbamento di un senso sfuggente, a un
 nuovo centro che non sia assoluto, a una nuova possibilità costitutiva di un ordine-disordine nuovo, alla
 ricerca di un'eticità. Quindi credo che quest'opera si spinga oltre la superficie e il rappresentativo.
 Scuote nel profondo, come ho detto prima, provoca fastidio. In essa il soggetto entra in relazione con
 l'altro soggetto per mezzo del contatto sensibile dell'emozione. Un'opera nella quale in gioco vi sono lo
 spirito, l'intelletto, ma pure i sensi, la carne. Queste parole evocano quelle di Antonin Artaud:
 Ecco l'angoscia umana in cui lo spettatore dovrà trovarsi uscendo dal nostro teatro. Egli sarà scosso e
 sconvolto dal dinamismo interno dello spettacolo che si svolgerà sotto i suoi occhi. E tale dinamismo
 sarà in diretta relazione con le angosce e le preoccupazioni di tutta la sua vita. Tale è la fatalità che noi
 evochiamo, e lo spettacolo sarà questa stessa fatalità. […] Ogni spettacolo diventerà in questo modo
 una sorta di avvenimento. Bisogna che lo spettatore abbia la sensazione che davanti a lui si rappresenta
 una scena della sua stessa esistenza, una scena veramente capitale. Chiediamo insomma al nostro
 pubblico un'adesione intima e profonda. La discrezione non fa per noi. […] Lo spettatore che viene da 23 Roland Barthes, Il grado zero della scrittura, Torino, Einaudi, 1982, p. 13.
 24 Pier Paolo Pasolini, Manifesto per un nuovo teatro, Torino, Edizioni del Teatro Stabile di Torino, 1968. Pubblicato per
 la prima volta in Nuovi Argomenti, nel gennaio 1968. La citazione si trova al punto tre.
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 noi saprà di venire a sottoporsi ad una vera e propria operazione, dove non solo è in gioco il suo spirito,
 ma i suoi sensi e la sua carne. Se non fossimo persuasi di colpirlo il più gravemente possibile, ci
 riterremmo impari al nostro compito più assoluto.25
 4.2 Sentimento del tragico.
 Nella ritualità che soggiace all'idea di tempo, di spazio e di azione propria di questo modo di fare arte,
 riemerge il senso del tragico, meglio il sentimento del tragico. A una prima lettura ho pensato si potesse
 trattare, ne La Merda, della catarsi Aristotelica, quella purificazione che si attua attraverso
 l'identificazione, il processo di mimesis, messi in funzione dagli ingranaggi propri della tragedia greca.
 Non credo che si tratti di purificazione, non c'è soluzione alla fine, non c'è distensione, ne
 ristabilimento dell'ordine. Così mi sono domandata per quale motivo il sentimento del tragico riaffiori
 nell'arte.
 Mentre il linguaggio del potere e dello spettacolo occulta l'alterità, e ciò che non si può nominare, la
 poesia, la parola poetica assume la responsabilità di nominare il non manifesto. Perciò mentre noi
 esseri umani nella quotidianità viviamo l'illusione del dire ciò che è reale, la poesia, l'arte, attraverso
 l'eccesso ci restituiscono la vista. I nostri sono occhi ciechi.
 Non conosco Giuliano Mesa, è stato il mio Professore a dirmi di leggerlo, così ho aperto Tiresia26.
 Tiresia, secondo Ferecide e Callimaco, è stato accecato dalla dea Atena poiché egli l'ha vista nuda nel
 bagno, ma lo consacrò ad essere indovino, gli purificò le orecchie perché fossero sensibili al volo degli
 uccelli e gli diede un bastone. L'indovino è colui che pre-vede, cioè che vede oltre, in questo caso
 Tiresia pre-vede con l'udito, affina il suo orecchio per percepire il reale, per indagarlo più a fondo,
 senza rimanere invischiato nell'illusione della vista. Tiresia evoca, cioè chiama fuori alla luce la ferita
 dolorante dell'essere umano e del mondo. Evoca l'orrore più sommerso, l'orrore provocato dall'uomo e
 la morte. Come in Artaud e nell'opera di Ceresoli, la parola diviene suono e ritmo per trovare la propria
 massima espansione semantica, per riuscire a evocare l'inesprimibile. E non è un caso se molto spesso
 la censura arriva a colpire proprio la dimensione sonora. Lo scrittore esercita pressione sulla scrittura.
 Mesa sceglie cinque tragedie dell'umanità, esse divengono oggetto, materia plasmabile nelle sue mani:
 25 Antonin Artaud, Il teatro e il suo doppio, Torino, Einaudi, 2000.
 26 Giuliano Mesa, Tiresia, pubblicato nel 2001 su Camera Verde.
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 «vedi» è la prima parola della prima sezione ornitomanzia, la voce si ferma c'è un punto. Poco dopo si
 trova «senti». Sono due verbi, due imperativi che però non comandano, non sollecitano all'azione, ma
 quasi alzano la soglia percettiva del corpo del lettore. Chiamano i sensi, chiamano il corpo, chiamano
 all'esistenza del mondo e il terrore che esso suscita all'impatto con la sua corporeità, con la sua
 matericità. Tanto è vero che quei primi verbi chiamano parole che sono materia di suono, parole
 costituite all'interno da concrezioni aspre, taglienti, difficili, sono parole nere, pietra, carne:
 vedi. vento col volo, dentro, delle folaghe.
 vedi che vengono dal mare e non vi tornano,
 che fanno stormo con gli storni neri, lungo il fiume.
 guarda come si avventano sul cibo,
 come lo sbranano, sbranandosi,
 piroettando in aria.
 senti come gli stride il becco, gli speroni,
 che gridano, artigliando, facendo scaravento, in muta,
 ascoltane la lunga parata di conquista, il tanfo,
 senti che vola su dalla discarica, l’alveo,
 dove c’è il rigagnolo del fiume,
 l’impasto di macerie,
 dove c’è la casa dei dormienti.
 che sognano di fare muta in ali
 casa dei renitenti, repellenti,
 ricovero al rigetto, e nutrimento, a loro,
 scaraventati lì chissà da dove,
 nel letame, nel loro lete, lenti,
 a fare chicchi della terra nuova,
 gomitoli di cenci, bipedi scarabei
 che volano su in alto, a spicchi,
 quando dall’alto arriva un’altra fame.
 prova a guardare, prova a coprirti gli occhi.27
 L'ultimo verso sciolto, in corsivo, sembra appartenere a un'altra voce che interviene. È fortissima: se 27 G. Mesa, op. cit., prima sezione: ornitomanzia. la discarica. Sitio Pangako.
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 vuoi vedere devi coprirti gli occhi, poi al termine della seconda sezione quasi provocatoriamente
 scrive:
 tu, se sai dire, dillo, dillo a qualcuno.
 Come se la percezione dovesse attraversare la testimonianza, la difficoltà di trovare parole in grado di
 dire l'innominabile. Al termine della terza:
 prendi questo regalo e vattene, ora, ora che sai.
 Nella quarta:
 la luce, questa luce, non sarà mai la tua.
 Questa è alla fine della quinta:
 ancora non hai còlto il tuo narciso, e il croco già fiorisce.
 Dove andare? E quale regalo prendere se non sarà mai mio? Forse è inafferrabile? Perché è respiro è
 enigma? Perché è bagliore, è quello che risveglierà, e ti farà ricordare ciò che hai visto e sentito. Allora
 ti lascio qui, in una condizione turbolenta dove la finzione e l'apparenza non possono più essere di casa,
 nella penombra:
 ti lascio qui
 con queste nubi cariche di pioggia
 striate da un bagliore
 che ti risveglierà, anche domani,
 quando avrai più ricordi
 da pensare.
 vado
 nella penombra che rimane,
 dove ritorno, adesso,
 adesso che potrà ricominciare,
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 che potrei,
 adesso c’è soltanto il desiderio:
 lasciare, lasciare intatto
 questo momento prima del dolore,
 quando il dolore
 è diventato nenia di conforto
 e poi silenzio,
 questo silenzio che sentiamo insieme,
 adesso – è adesso che sappiamo,
 in questo momento che divide
 ti lascio qui28
 È un andamento ricorrente l'alternanza tra buio e luce in tutte e tre le opere analizzate, ne La Merda, ne
 La nausea, e in Tiresia. Sono forme oppositive nelle prime due, cioè la luce è il mondo della illusione e
 del normale, mentre il buio è la notte del senso, il massimo dell'angoscia e il massimo della percezione.
 Sono elementi presenti anche in Tiresia, ma mentre la penombra rimane il luogo del perturbante, della
 manifestazione del non-manifesto, la luce diviene sua ancella, cioè sembra essere il risveglio, la
 consapevolezza del fatto che il mondo esiste che scatena il silenzio, altro elemento fondamentale che
 ho già evidenziato anche nelle altre due opere.
 Mesa attraverso la parola corpo-musicale evoca persino il brulichio impercettibile della putrefazione
 della carne nel suolo delle fosse comuni, si spinge nel sottosuolo. Esplora ciò che è talmente materiale
 da essere quasi immateriale:
 dov’è sommersa dalla neve, le coltri,
 là, dove la terra è bruna, tersa, senza solchi,
 sulla soglia, prova a chiamare là, chiamare,
 sentendo soltanto la tua voce, che chiama,
 sotto le coltri, sotto
 la neve luccicante,
 sotto la terra nera,
 chiama fino a sfinirti, a gemere.
 28 G. Mesa, op. cit., 7 – epilogo.
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 non torneranno più, se non in sogno, insonni,
 se non laggiù, la loro requie, dove?
 le ombre vagheranno, qui, miriadi,
 ancora a brulicare, loro,
 cercando il loro nome.
 e porti il latte, e il miele?
 il vino dolce, la farina d’orzo?
 non puoi nemmeno sentirli sibilare,
 quel loro gracidare, lo sfrigolìo, l’affanno,
 il mormorìo che fanno facendosi terra,
 non senti, senti gracchiare il corvo,
 che vede ritornare, l’ombra,
 sulla neve, di un’altra luna gialla.
 taci. porta le mani al viso, riannoda i tuoi capelli.29
 Dove a essere vocato, chiamato è un nome che non risponderà, è un nome che non troverà riposo in ciò
 che esso nomina. Questa è una scrittura che non si risparmia la tragicità del linguaggio. Sono testi
 poetici, compresa La Merda, in cui non si avverte la volontà di un affrancamento dalla tragicità
 dell'esistenza, dal dolore. Ma è il desiderio, ancor più la necessità di attraversare questo dolore, di
 penetrare la ferita, al di là della pietà, della compassione. Si tratta al contrario, mi pare, di una passione,
 nel senso etimologico del termine. Non ho compreso intellettualmente del tutto dove conduca questo
 attraversamento, è qualcosa che non riesco a razionalizzare a parole. È un qualcosa che sto ricercando
 profondamente e che credo mi accomuni ad altre persone. Ma comunque rimane un movimento intimo,
 un viaggio, una ricerca che credo si svolga nell'intimità di ogni essere umano che lo desideri o ne senta
 la necessità pulsante. È come se la rivoluzione oggi si giocasse all'interno, nella profondità, unico luogo
 in cui il potere ancora non ha vinto del tutto. Più che nella profondità spaziale, in una profondità
 persino temporale: ricercare l'origine. Come se tale ricerca si esprimesse nell'inabissamento del corpo,
 nelle parti più oscure della materia e del tempo. Nella scrittura la parola ha l'esigenza di uscire dalla sua
 abitudine formale e dalla sua contingenza. Vuole che l'atto artistico, l'atto poetico la scopra, che venga
 mostrata la sua nudità, il suo corpo che è il suo segno, il suono, la sua intonazione, l'intensità, il suo
 essere verbosità. «Le parole sono il cadavere della parola psichica e occorre ritrovare, col linguaggio
 29 G. Mesa, op. cit., quinta sezione: necromanzia. Οι αταφοι, Massengräber.
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 stesso della vita, la Parola che è prima delle parole».30 Con Artaud torna fuori nuovamente la parola
 Necessità, partire dalla Necessità della parola: «[...] Per me è un presupposto, che le parole non
 significhino tutto e che, per loro natura e per il loro carattere determinato, codificato una volta per tutte,
 blocchino e paralizzino il pensiero».31 Dunque scoprire la parola significa aprirla al proprio valore
 estensivo, Artaud denomina tale parola, «geroglifico»32.
 4.3 Scrittura vocale e orale.
 La scrittura de La Merda attraversa e penetra nella carne della parola che diviene parola poetica, opaca.
 Lo scrittore rifugge la lingua standard o accademica, si serve dell'italiano colloquiale (parlato) che
 possiede tratti dell'italiano popolare, dell'italiano neo-standard con tratti appartenenti allo standard. I
 registri oscillano a seconda della variazione diafasica dal livello medio a quello basso-informale, fino a
 toccare gli estremi del registro gergale. Si passa così dalle parole del padre, le quali appartengono al
 romanzo storico politico Clelia ovvero il governo dei preti, di Giuseppe Garibaldi, alla terminologia
 inglese acquisita nell'uso del neo-standard di «break», «talk show», «convention», all'uso di parole
 gergali una delle quali compare come puro titolo «merda». Nella maggior parte del testo spiccano quasi
 tutte le caratteristiche della lingua colloquiale, sia sul piano lessicale: i fraseologismi e i sintagmi fissi
 con il verbo ‘fare’; la scelta di parole generiche per riferirsi a persone (come ‘uno’, ‘tipo’), o a cose
 (‘cosa’). La frequenza nel rivolgersi a un tu non precisamente determinato è tipico del registro basso,
 come anche le forme verbali aventi il soggetto alla seconda persona singolare seguiti dal deittico, «tu
 stai lì». Sul piano morfosintattico spicca l'uso abituale del ‘che’ polivalente, e la scelta di utilizzare la
 congiunzione relativa ‘che’ in luogo di ‘il quale’, ‘la quale’, e dell'avverbio ‘dove’ in funzione relativa.
 C'è in questo testo una massiccia reduplicazione e reiterazione dei pronominali, spesso condensati in
 una stessa frase o sintagma con l'aggiunta di aggettivi/pronomi possessivi, o aggettivi/pronomi
 determinativi spesso in funzione deittica. È massiccia la presenza di verbi pronominali a doppio clitico,
 dislocazioni a destra o a sinistra con marcatore, l'uso dell'anacoluto, l'ampia gamma dei segnali di
 articolazione o dei demarcativi, i quali abbondano nella situazione di dialogo (come nella telefonata, 30 A. Artaud, op. cit., p. XIX.
 31 A. Artaud, op. cit., p. 225.
 32 A. Artaud, op. cit., p. XX.
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 nel provino, nell'incontro con l'handicappato e la madre). Nel testo si trova anche la serie delle
 perifrasi aspettuali costruite come: ‘non stare a’ più infinito; oppure ‘essere lì che’ più indicativo,
 ‘essere lì/stare lì a’ più infinito. E ancora l'uso prolifico dei deittici, dei diminutivi con valore
 attenuativo. La forma ‘c'hai’ del verbo avere. La mancata coerenza testuale in alcuni punti. Talvolta
 viene meno la concordanza del soggetto, tipico soprattutto nel parlato quando viene cambiato
 repentinamente discorso, oppure quella dei tempi verbali.
 La Merda, testo letterario e poetico, è una scrittura orale. E' materia, pelle che percepisce, corpo che si
 dilata, che si offre e indaga l'esistente per conoscerlo, per esprimerlo, viverlo, ed è orale, vocale, quindi
 inafferrabile, sfuggente alla sua immobilizzazione, aperto al mutevole. In un articolo di Benedetta
 Pasolini Ravasi si identifica nella vocalizzazione la scelta stilistica e artistica attraverso la quale Artaud
 salva la scrittura dalla censura che vuole bloccarla o epurarla, dal buon senso borghese che vorrebbe
 occultarla, ed espande la disponibilità sensoriale della scrittura che diviene grido, gesto, corpo: «[...] il
 suono, il grido,» sono «i segni di un rancore che esplode contro tutto ciò che puzza di merda e di
 dio.33»
 Ora ho già scritto del pericolo di morte asfittica corso da La Merda nel panorama editoriale del nostro
 Paese, e della conseguente ricerca di ossigeno nelle terre scozzesi e internazionali. E ho già espresso la
 diffidenza che c’è stata e continua ad esserci nei confronti di quest'opera e il rischio di relegarla a opera
 avanguardistica. In questo può essere accomunata al Per farla finita col giudizio di dio di Antonin
 Artaud, etichettata avanguardistica al fine di confinarla in una situazione di limbo, di realtà inoffensiva.
 Dopo aver subito la censura da parte del direttore generale della Radio Francese, Wladimir Porchè, nel
 febbraio del 1948, gli scriverà una lettera in cui definisce la censura come un limite fra atto legale e
 atto illegale, un'azione che rassicura la classe immobile, cioè «gli sporchi capitalisti», della società dei
 commerci, che è soffocata dalla nevrosi e dalla «paura delle parole»34. La sovversione per Artaud si
 compie rovesciando la croce cristiana attraverso l'azione rituale del Tutuguri, Il rito del sole nero35,
 appartenente al popolo dei Tarahumara36. La croce cristiana rappresenta per Artaud l'estraniamento
 33 A. Artaud, op. cit., p. 7.
 34 A. Artaud, op. cit., p. 11.
 35 A. Artaud, op. cit., titolo della seconda sezione di Per farla finita col giudizio di dio.
 36 «Avvicinati per la prima volta nel 1614 dal gesuita la Fuente, i Tarahumara abitano le montagne della Sierra Madre
 occidentale, nel Messico settentrionale (Stato di Chihuahua). In raramuri il nome di questa popolazione significa “dal
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 dell'uomo dall'universo, mentre la croce Tarahumara, l'immagine dell'uomo a braccia aperte inchiodato
 ai quattro punti cardinali, è il segno geometrico della sua presenza attiva nel mondo.
 4.4 La scrittura come materia e concrezione di suono.
 Scrittura vocale, scrittura orale, scrittura corpo, in grado di restituire la dignità sensoriale del corpo,
 aprendo alla percezione e alla conoscenza. Si vede la parola, il segno stampato nella pagina bianca, si
 vede la struttura del testo, come esso è stato fisicamente pensato. La Merda è un flusso continuo di
 parole, che ha un inizio e una fine, non ci sono spazi bianchi, se non quelli che segnano la fine di un
 tempo o di un semitempo. Alcune parole come ho accennato in precedenza sono incastonate dai segni
 d'interpunzione, virgole e punti. Altre sono scritte in corsivo, e richiamano l'attenzione del lettore fino
 alla fine: sono le parole della retorica risorgimentale, o le parole attraverso le quali mi sembra palesarsi
 l'azione violenta e omologatrice e manipolatrice del potere. Le indicazione invece sono scritte in una
 grandezza minore rispetto a quella utilizzata per il testo, non vogliono essere invadenti, sono essenziali.
 Mentre l'urlo finale è in stampatello maiuscolo, ed enuncia perentoriamente la scelta della donna, e la
 violenza del potere eretta a bandiera. La bandiera della ‘fallopatia’, e del corpo che non riesce a provare
 piacere sensuale.
 La parola-corpo, la parola spellata e disvelata nella sua carne rimanda alla capacità percettiva. Il testo
 come ho già espresso è simile a una pelle che percepisce, che viene percossa. La struttura sintattica,
 molto spesso spezzata restituisce la crudità della parola. I fonemi divengono materia sonora e grafica.
 La vocalizzazione delle consonanti e delle vocali, l'indugiare della voce su alcune sillabe, amplificano
 il senso tattile della materia, che attraverso il suono divine concrezione, o immagine percettibile.
 Quest'ultime assumo persino consistenza fotografica, visiva attraverso il colorismo pittorico della trama
 dove alcune parole agiscono come vere e proprie pennellate di colore. Si trova il rosso, il giallo, il blu,
 il rosa, il neroazzurro, il verde. Massima percezione sensoriale dunque, come ad esempio
 nell'espressione folgorante della «mozzarella spiaccicata sui binari», nella quale il corpo morto del
 padre è tramutato in un ammasso biancastro, in qualcosa che per noi è commestibile, che è spiaccicato,
 dove il suono di questa parola riproduce quello della ciccia, il rumore della carne mentre viene
 piede veloce” [...]» Citazione della nota n. 29, p. 111 in Per farla finita col giudizio di dio, di A. Artaud.
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 macinata, il ciancicare della carne cruda. E nella metro i pezzi di carne del padre saranno sparsi e
 spiaccicati ovunque sui binari, al punto da sentirne l'odore, sentirne il sapore; poco più avanti Cristian
 assocerà il sugo di pomodoro al sangue frammisto all'odore di ferraglia e freni e al loro rumore. In
 quest'opera, dunque, non manca nemmeno la percezione olfattiva, la Merda trasuda i propri miasmi.
 Artaud direbbe tutto questo con questa frase: «materializzazione corporea e reale d'un essere integrale
 di poesia»37. Durante la sua malattia mentale, scontata dentro le mura del manicomio di Rodenz,
 Artaud scrive:
 Se sono poeta o attore non lo sono per scrivere o declamare poesie, ma per viverle. Quando recito una
 poesia non è per essere applaudito, ma per sentire corpi d'uomini e di donne, dico corpi, tremare e
 volgersi all'unisono con il mio […] Voglio che le poesie […] diventino vere, e che la vita esca fuori dai
 libri, dalle riviste, dai teatri o dalle messe che la trattengono o la crocifiggono per captarla, e passi sul
 piano di quest'interna magia di corpi, di questo travasamento uterino dall'anima all'anima, che di corpo
 in corpo e fame d'amore per fame, libera un'energia sessuale sepolta su cui le religioni hanno scagliato
 la scomunica e l'interdetto, e che l'ipocrisia del secolo distilla nelle sue partouses segrete, in odio alla
 poesia.38
 4.5 Scrittura nervosa: multisensorialità.
 Potremmo definirla pertanto una scrittura nervosa, un modo di fare arte che superi la figurazione,
 ovvero l'illustrativo e il narrativo, a favore della forza evocativa dell'arte e della preminenza del
 figurativo sul figurale. In pittura Cezanne chiamava questa accezione dell'arte: sensazione. In questo
 senso il figurativo agisce direttamente sul sistema nervoso, che non è altro che carne, vissuto. Come se
 il linguaggio sentisse la necessità di andare oltre il funzionale, oltre il codice, spostandosi verso il
 funzionamento analogico, passare dunque dal simbolo alla sensualità. Il sistema nervoso, il corpo è ciò
 che unifica i sensi in una unità sensoriale che oltrepassa i limiti dell'organismo. Artaud definisce questo
 stato «corpo senza organi». L'unità sensoriale, che è a sua volta unità-ritmo, in quanto attraversa tutti i
 campi e i livelli della sensazione, «possiamo cercarla là dove lo stesso ritmo affonda nel caos, nella
 37 A. Artaud, op. cit., 102.
 38 A. Artaud, op. cit., pp. 101-102.
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 notte, e dove le differenze di livello sono perpetuamente mischiate con violenza.»39 Cioè tra i vari
 livelli di sensazione si stabilisce una «comunicazione esistenziale, la quale costituirebbe il momento
 “patico” (non rappresentativo) della sensazione».40 Nella scrittura de La Merda succede qualcosa di
 molto simile a ciò che succede nella pittura di Francis Bacon.
 «Fra un colore, un sapore, un tocco, un odore, un
 rumore, un peso, si stabilirebbe una comunicazione
 esistenziale, la quale costituirebbe il momento
 “patico” […] della sensazione. In Bacon, per esempio
 nelle Corride, udiamo lo zoccolio della bestia; nel
 trittico del 1976 tocchiamo il fremito d'ali
 dell'uccello che si conficca al posto della testa; e,
 come in Soutine, ogni volta che la carne macellata
 viene rappresentata, la si tocca, la si sente, la si
 mangia, la si soppesa; il ritratto di Isabel Rawsthorne
 fa spuntare una testa a cui sono aggiunti vari ovali e
 tratti allo scopo di sgranare gli occhi, gonfiarne le
 narici, prolungarne la bocca, rendere mobile la pelle,
 in un esercizio comune e simultaneo di tutti gli
 organi. Spetterebbe dunque al pittore far vedere una
 sorta di unità originale dei sensi e far apparire
 visivamente una figura multisensibile.»41
 Il corpo di Silvia e di Cristian, e quello della parola, emergono attraverso la scrittura multisensoriale,
 nella quale il ritmo si identifica con i movimenti alternati di diastole e sistole, della percezione esterna
 al testo e in esso riportata: «il mondo che si appropria di me, richiudendosi su di me, il mio io che si
 39 Gilles Deleuze, Francis Bacon. Logica della sensazione., Macerata, Quodlibet, 2004, p. 103.
 40 G. Deleuze, op. cit., p. 98.
 41 G. Deleuze, op. cit., p. 98.
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 apre al mondo e che apre il mondo».42 Tali aperture e chiusure costituiscono il ritmo attraverso il quale
 si genera l'intensità della sensazione che cessa di essere rappresentazione dell'orribile per diventare
 reale percezione, cioè azione delle forze del perturbante, del grido che ricadono sul corpo e quindi
 anche sulla parola di questo corpo. Perciò la parola non riferisce, ma nomina tutto ciò che si ha timore
 di nominare, per questo scuote, denuncia, scompagina, viola, e testimonia. L'opera d'arte, la scrittura,
 l'artista sono corpo che attraverso la percezione si carica del male dell'epoca, si carica del dramma
 dell'esistenza. Allora il teatro per Artaud, la pittura per Bacon, la scrittura per molti artisti tra i quali
 secondo il mio punto di vista si annoverano Cristian Ceresoli e Silvia Gallerano con l'opera La Merda,
 non sfuggono dalla «crudeltà» nascondendosi dietro la propria arte e dalla quale non usciranno più:
 «uscirne (“farla finita”) è la missione del testimone, nell'ora più grave del pericolo».
 Il corpo dell'artista (il testimone) al contrario «si concede alle offese del mondo, si apre al “dolore
 radicale”, incarnando “l'eccesso del dolore, la messa in questione della norma, la rivolta”. Giorno dopo
 giorno, la ferita originaria s'infiamma, l'ulcerazione si aggrava. L'artista riceve e tramuta l'evento –
 sfidando il rischio “sofferto”, costante, del silenzio – in testimonianza crudele, brandello di verità
 strappato al filo spinato della norma. Egli si mette, in questo modo, in gioco, scaraventando sul
 palcoscenico», sulla pagina, sulla voce e il corpo, sulla tela, «della vita le tensioni radicali e le pulsioni
 represse da un mondo di delirio e indifferenza».43
 4.6 Il testo: partitura musicale.
 Cristian, per attenuare il dolore derivante dal definire quest'opera che sfugge alle restrizioni di una
 forma determinata e assoluta, non volendo incasellarla in un genere, pensa a La Merda come un'opera
 letteraria concepita come «partitura musicale», «non ci sono parole o suoni che Silvia non pronunci e il
 fatto di farli capitare in quel modo è perché c'è una scelta estetica che tiene conto anche delle
 condizioni esterne» alla stessa opera. Il corpo di Silvia è uno strumento che suona e dietro a La Merda
 «c'è un vero e proprio lavoro artigianale, è una scelta estetica quella di far capitare le parole in questo
 modo [...] C'è una tecnica vocalica, che è quella di essere uno strumento una partitura che tiene insieme
 l'apparente casualità della scelta artistica e la sua resa tecnica. […] La linea della partitura è quella che 42 G. Deleuze, op. cit., p. 99.
 43 A. Artaud, op. cit., p. 101.
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 consente a Silvia di ritrovarsi... in cui lei può riparare nei momenti di estrema difficoltà, di abbandono
 […], però è anche quella che richiede un sacrificio umano. Ci sono parti che creano problemi dal punto
 di vista mnemonico, ho constatato che anche altri attori vanno in difficoltà quando si ripetono parti
 simili e che si ripetono a distanza di tempo. Quindi riuscire ad avere questo alto livello mnemonico e
 riuscire a gestire tutti insieme gli altri elementi richiede sacrificio. […]»
 La decisione di scrivere in musica è sorta dalla natura stessa dello scrittore molto vicina a quella di un
 musicista, senza che essa però abbia mai avuto la possibilità di venire sperimentata, né approfondita.
 Per questo Cristian ha tentato di riprodurre, con i mezzi di cui dispone, il linguaggio, la parola, lo
 scrivere, il lavoro di un musicista nel produrre una partitura musicale. Quindi questo tipo di testo
 «nasce da un'amputazione. Questa parola richiama la mia lettura di Anna Maria Ortese, Corpo celeste,
 in cui la scrittrice parla di questa amputazione fantastica che ricevono i bambini durante il loro percorso
 di formazione e che genera quel senso di abbandono, quel senso di colpa, quel sentirsi svuotato, che
 spinge a ricercare disperatamente altro, che ci possa riempire, ci possa nutrire»44. È come se l'artista
 ricercasse la maniera perfetta per esprimere la propria intenzione artistica.
 Rouquentin, ne La nausea, si domanda se la vita può essere costituita da momenti perfetti, o se la
 ricerca di questa perfezione impedisca all'essere umano di viverla la vita, e gli consenta solo di
 raccontarla, di riportarla in racconto. L'ossessione per Rouquentin di fare della vita un'opera d'arte in
 grado di sfuggire alla nauseante angoscia e insignificanza dell'esistere, come, forse inconsapevolmente,
 ha fatto chi ha composto l'aria commovente della canzone Some of these days. E Rouquentin stesso,
 come Cristian, si chiede:
 Non potrei forse provare.... Naturalmente, non si tratterebbe d'un motivo musicale... ma non potrei
 forse, in un altro genere?... Dovrebbe essere un libro: non so far altro. Ma non un libro di storia: la
 storia parla di ciò che è esistito – un esistente non può mai giustificare un altro esistente. […] Un'altra
 specie di libro.45
 Allora i «momenti perfetti» possono essere quelli a cui la sete dell'artista anela. Cristian: «è quella sorta
 di innalzamento, di perfezione, ricercato disperatamente, combinata a momenti tecnici e poetici, che
 producono un'opera, come La Merda che con dolcezza e ironia chiamo opera letteraria concepita come
 44 «amputazione fantastica», p. 59, Corpo celeste, Anna Maria Ortese.
 45 J. P. Sartre, op. cit., p. 237.
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 partitura musicale».
 Nel secondo capitolo ho trattato dell'intensità come strumento con il quale tendere al limite o superare
 il limite del significate per giungere all'asignificante, cioè a ciò che a perso la capacità rappresentativa.
 La musicalità de La Merda, che non sfocia mai nel cantato, o nella sinfonia, diviene «materia non
 formata d'espressione»46, fino a dissiparsi essa stessa nell'urlo di quel corpo e volto sfigurato. Non è un
 grido lasciato alla casualità, ma è preparato dalla sintassi in maniera rigorosa. Trascina «lentamente,
 progressivamente, la lingua nel deserto»47. Si costruisce una sintassi vocale, e la stessa vocalità diviene
 sintassi. La materia musicale della scrittura trascina con sé la sintassi, e la sintassi si trascina il
 contenuto. Il principale mezzo, con il quale la musicalità produce questo trascinamento verso i limiti
 del linguaggio e della significazione nell'ascoltatore e nel lettore, è la ripetizione, la quale contribuisce
 a concentrare l'intensità fino a che i limiti si sfaldano nella parola-grido, nella parola-corpo. Un po'
 quello che accade quando ripetiamo la stessa parola o la stessa frase di seguito senza fermarci, più e più
 volte, a un certo punto le parole ci sembrano sparire, o meglio, smembrarsi. Sembra che esse sfuggano
 e perdano il proprio significato e con esse il presunto rapporto di univocità con il proprio oggetto. La
 materia musicale attraverso la ripetizione individua le forze che conducono ai limiti della parola
 significante. La musica in questo caso conduce al di là del dolore, lo travalica nella sua forma
 rappresentabile. La musica è costituita da onde che colpiscono l'eccitabilità dell'ascoltatore, trascina la
 nostra esistenza, il nostro corpo in un altro elemento, in un'altra dimensione. «Libera i corpi della loro
 inerzia, della materialità della loro presenza.»
 Nel libro Francis Bacon. Logica della sensazione leggo che Kafka scrive «di voler rivelare le potenze
 diaboliche dell'avvenire che bussano alla porta. Ogni grido le contiene in potenza»48 Anche lo stesso
 Bacon, come altri pittori tra i quali Millet, Van Gogh, Cezanne, nelle sue opere ha tentato di dipingere il
 grido, di far emergere nella tela la materia sensoriale, la sua intensità. Cezanne disse: «È terribile la
 vita», ma questa abiezione, questo terrore diventano «ottimismo nervoso», «vita purissima e
 intensissima»49 nella pittura, così come nella scrittura. Bacon mette nei suoi quadri la visibilità del
 grido attraverso l'uso di forze non sonore, la bocca, organo preponderante, aperto, nel volto di Silvia ne
 46 G. Deleuze F. Guattari, op.cit., p. 13.
 47 G. Deleuze F. Guattari, op. cit., p. 33.
 48 G. Deleuze, op. cit., p. 122.
 49 G. Deleuze, op. cit., p. 112
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 La Merda, spesso è dipinta aperta, come fosse una «voragine d'ombra, in rapporto con forze invisibili,
 che non sono poi altro quelle forze dell'avvenire»50 di cui si è detto per Kafka.
 Il termine partitura viene utilizzato anche per l'opera di Artaud, Per farla finita col giudizio di dio, nella
 quale l'urlo assume la posizione di limite fra la chiusura e l'apertura alla comunicazione. Il grido si
 configura nella letteratura come un attacco contro l'istanza del potere, contro il linguaggio come
 sistema simbolico e funzionale. L'applicazione fonatoria al testo diviene strumento politico, strumento
 di rottura e di accesso ad altre dimensioni. Artaud spinge la dimensione fonatoria al limite della
 materializzazione, così come l'urlo della Merda. Julia Kristeva seppe descrivere magnificamente questo
 processo del testo come partitura e vocalizzazione: «La voce di Artaud passa dalla frequenza di 1200
 hertz dell'attacco a fasi di calma a 300 hertz, per poi ritornare alla frequenza sconvolgente dell'inizio, le
 corde vocali restano fortemente tese; ed anche quando, durante i periodi di cesura, Artaud tace, quando
 non c'è voce, quando c'è il silenzio, le corde non si distendono: si sente e si vede sull'immagine al
 sonografo la respirazione ridotta al minimo, […] si ha l'impressione che si stia consumando, con le
 corde vocali e con la voce, un dramma infrasemantico o infralinguistico».
 4.7 La struttura dell'opera artistica: fra Bacon e La Merda.
 Nei paragrafi precedenti ho cercato di delineare l'opera letteraria di Cristian Ceresoli. Ho trovato
 un'intenzionalità simile quando ho scoperto la modalità di preparazione dell'opera d'arte da parte di
 Francis Bacon che ora cercherò di spiegare. Questo aiuterà a comprendere meglio ciò che accade. Sulla
 tela, ma ancor prima nella mente dell'artista vi sono dati figurativi che sono più o meno virtuali o
 attuali. Questi dati vengono via via sfigurati dalla mano del pittore attraverso la ripulitura, la
 tamponatura, la spazzolatura, o addirittura ricoperti dall'atto pittorico. Questo opera quel sorpassamento
 dei limiti di cui parlavo prima. «Ad esempio una bocca: la si prolunghi, si faccia in modo che vada da
 un capo all'altro della testa»51. Questa fase è quella che Bacon chiama Diagramma, come se fosse un
 luogo desertico, come fosse una pelle vista al microscopio che si scompone. A compiere le azioni del
 tamponare, ripulire, dipingere è la stessa mano del pittore, che agisce al servizio di altre forze, quelle
 forze invisibili della percezione, e i segni che riportano tale percezione hanno la caratteristica di essere 50 G. Deleuze, op. cit., p. 122.
 51 G. Deleuze, op. cit., p. 167.
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 forze e non rappresentazioni significanti di un oggetto. Quanto più essi mirano a restituire il figurativo,
 quello che viene chiamata da Bacon la «Figura», tanto più devono scostarsi dal figurale. Devono essere
 delle possibilità attraverso le quali «reiniettarsi nell'insieme visivo». Ma questi non sarà percepito
 dall'occhio come l'oggetto che la nostra retina cattura nella sua forma, ma sarà la sensazione percepita
 dall'occhio, che acquisisce una potenza percettiva ben diversa dalla capacità visiva funzionale, che
 appunto esula, oltrepassa l'oggetto figurato. Se in questo modo l'artista precipita gli abissi, il caos,
 l'urlo, esperisce la catastrofe, mettendo in questo modo in pericolo la propria esistenza e quella
 dell'opera d'arte stessa, il «Diagramma», la scrittura, diviene «germe di ordine e di ritmo»52, attraverso
 il quale provare ad uscirne.
 4.8 Scrittura acquatica.
 Ora la musicalità aiuta l'ascoltatore e il lettore a raggiungere l'istante della totalità percettiva
 multisensoriale dell'opera attraverso la ripetizione, la reiterazione, organizzando la scrittura di questo
 testo in una struttura che si muove, attraverso il ritmo e l'intensità, come le onde del mare, fino a
 naufragare, all'ultimo, in un ritmo marziale, sincopato che trascina verso la profondità dell'orrore, del
 grido di dolore. Cristian parla proprio di scrittura acquatica, di parole, frasi, e forme che ritornano.
 Questo movimento rappresenta la base strutturale dell'opera che funziona, come ho già accennato, in un
 flusso e reflusso di tre ondate, che scavano, sconquassano, erodono, rigettano e si infrangono. È
 l'intensità generata dalle forze di tale struttura fondamentale a preparare e ad organizzare il grido. In
 questo senso il testo si costituisce come opera artigiana e progettuale. La scrittura acquatica è la
 struttura che soggiace in tutte le scritture orali che presupponevano un atto performativo o rituale.
 Tanto è vero che tale scrittura la si può riscontrare in presenza massiccia nella scrittura sacra. Ho perciò
 preso in esame i testi sacri del Cristianesimo, poiché sono quelli che conosco maggiormente, con i quali
 ho più familiarità.
 Ho deciso di prendere in esame dal punto di vista letterario l'ultimo libro del Nuovo Testamento,
 l'Apocalisse.53 In essa figure e simboli vengono riproposti ciclicamente. La struttura fondamentale di 52 G. Deleuze, op. cit. p. 169.
 53 Apocalisse di Giovanni, ultimo libro del Nuovo Testamento.
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 questo libro è il settenario e ogni volta che si presenta nel testo assume la medesima struttura
 funzionale: c'è una visione iniziale, nella quale Giovanni manifesta i sintomi tipici dello smarrimento,
 dell'estasi, dello stupore e dello svenimento nel momento della manifestazione della potenza e
 magnificenza divina. È la sintomatologia che anche Dante utilizzerà nella Divina Commedia quando si
 troverà di fronte ai prodigi divini; in seguito si trova un messaggio che costituisce il corpo del
 settenario; infine si presenta un cantico conclusivo.
 La reiterazione è palese a partire già dalla lettura del primo capitolo, la così detta «visione
 preparatoria», nella quale l'apparizione di Dio è resa visibile attraverso un'intensa descrizione di
 immagini dense di simboli e perifrasi, che ritornano ciclicamente durante l'apparizione divina. Molto
 spesso il testo sembra tornare un attimo indietro, recuperando una forma già utilizzata per richiamare
 l'attenzione del lettore e ascoltatore, per ricordargli ciò che è avvenuto poco prima, per poi avanzare
 con la narrazione e il contenuto. Questo meccanismo lo si riscontra nella maggior parte dei testi sacri e
 in generale nei testi destinati all'oralità. La struttura dell'Apocalisse è liturgica e questa è una
 caratteristica riscontrabile nel testo melodrammatico che sto analizzando, il quale si comporta nel suo
 andamento come una sorta di testo rituale.
 L'ultimo libro del Nuovo Testamento è intriso di sonorità. L'apparizione di Dio è roboante,
 Gerusalemme è rumorosa, mentre l'inferno è intriso di silenzio assordante che testimonia l'impoteza del
 Diavolo. Nel libro Apocalypse recalled si legge: «John's protagonists offer their listeners 'sensurraund'
 oral performances»54, dove la parola sensurraund testimonia una struttura sonora in grado di provocare
 un intenso coinvolgimento emotivo. Tale struttura è in grado di combinare ad ogni intenzione cognitiva
 una risposta emozionale, la quale è generata dalla alta intensità percettiva e sensuale della scrittura.
 Essa invita il lettore e l'ascoltatore all'interno dell'esperienza. Bisogna perciò studiare questo tipo di
 scrittura nel contesto della cultura orale nel quale gli aspetti della comunicazione, del linguaggio sono
 molto diversi da quelli della tradizione scritta o quelli della comunicazione quotidiana: «In the “oral
 sensorium” of the Apocalypse, as in other oral cultures, sounded words are anchantingly powerful, not
 so much because of what they mean after being translated into quotidian terms (or theological jargon),
 but the very recitation of them has the power to conjure a blessing».
 Tale esigenza evocativa spinge lo scrittore a ricercare strategie artigiane che abbiano la capacità di
 generare nel lettore e nell'ascoltatore l'esperienza sensoriale. Anche in questo libro sull'Apocalisse si 54 Citazione dal capitolo 4 Hearing Voices, del libro di Harry O. Maier, Apocalypse recalled, Augsburg Fortress, 2002, p.
 93.
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 arriva a definire questo testo con un «oral score»55, come una partitura orale destinata alla performance.
 Cristian mi ha riferito di aver studiato la scrittura dei testi sacri, della Bibbia e dei Vangeli, facendo
 attenzione alle varie trascrizioni attraverso le quali il testo originario ha perduto la maggior parte
 dell'effetto musicale e sonoro. Questo è accaduto anche al testo dell'Apocalisse nelle sue trascrizioni
 dal greco. La musicalità e la sensazione di ritorno di certi suoni e immagini è riprodotta non solo a
 livello di contenuti, immagini e stilemi, ma persino all'interno delle parole stesse, del loro suono
 attraverso l'uso di parole onomatopeiche, di omoteleuti, del chiasmo, della paronomasia, l'allitterazione,
 l'anafora, della disposizione degli accenti, insomma nell'uso ridondante e copioso delle figure di suono.
 Lo stile orale presuppone l'uso preponderante della coordinazione piuttosto che quello della
 subordinazione, in modo tale che il ritmo e il tempo della scrittura, nonché quelli della lettura e
 dell'ascolto, sconvolgano i riferimenti temporali abitudinari della quotidianità e della narrazione:
 The original listener had no recourse to such a tidy recorded explanation. In reading, one can linger and
 ponder. There is no stopping in listening, except when the reader pauses to take a breath. Words rush
 along. Thus in oral literature, time is made up through repetition and rehearsal of events and pictures.
 […] Jon makes narrative time stop through sonorous repetition. This allow the listener time to grasp
 what [it] might means, not only analytically, but also experientially through being caught up in the
 reader's singsong recitation. […] it is the nature of orality to rehearse the same idea in different words
 and from differing viewpoints, and to be more flexible with narrative time. This keep the listeners'
 interest and draws them into an emotional experience of the vision.56
 Un altro testo che ho analizzato è il Vangelo di Giovanni. Non serve spingersi troppo oltre l'inizio per
 capire l'intensità sensuale, evocativa e sonora, di questa scrittura. Riporto qui di seguito il testo dal
 versetto 1 al versetto 5:
 In principio era il Verbo,
 il Verbo era presso Dio
 e il verbo era Dio.
 Egli era in principio presso Dio
 55 H. O. Maier, op. cit., p. 96.
 56 H. O. Maier, op. cit., p. 99.
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 […]
 In Lui era la vita
 e la vita era la luce degli uomini;
 la luce splende nelle tenebre,
 ma le tenebre non l'hanno accolta.
 Estremamente musicale e ad andatura marina è anche il testo del libro della Genesi nell'Antico
 Testamento.
 La scrittura acquatica, così musicale e reiterata, conduce lo spettatore, il lettore e l'ascoltatore in una
 sorta di stato ancestrale, in una dimensione archetipica. È come se la risacca della scrittura muovesse
 attraverso la multisensorialità la parte più intima e antica del nostro essere. Come se la tragedia
 attraverso il suo elemento acquatico riuscisse a raggiungerci e a riportarci in una sorta di concepimento.
 L'acqua non è altro che il luogo della generazione. Il feto, il bambino nel ventre materno vive nel
 liquido amniotico. È simbolo per eccellenza della vita, della gestazione. Ma anche simbolo della morte
 e della vita, ciò che soggiace all'immagine ciclica del processo generativo dell'universo. Non a caso la
 musicalità era parte preponderante della tragedia greca, che aveva all'origine il coro come elemento
 fondante l'azione tragica. E sebbene il corpo perda nel tempo la propria importanza rilevante, la
 musicalità permane nell'uso dei trimetri giambici del recitato.
 L'elemento acquatico ne La Merda ricorre sotto forma di metafora. È il luogo dell'infanzia. L'acquario è
 il luogo in cui il padre era solito portare sua figlia alla domenica invece che andare alla Messa. Il padre
 allora le parlava dei pesci e delle loro abitudini. In questo modo si inseriscono le tre figure con le quali
 la ragazza si confronta: il delfino, «[...] tutti gli darebbero da presentare il telegiornale, tanto è
 simpatico, è l'unico pesce che si prende la femmina e se la stupra lui così, a suo piacimento, anche se
 non c'è la necessità di riprodursi [...]» metafora del maschio che esercita attraverso la possessione
 sessuale violenza sull'altro e metafora dell'incapacità da parte della ragazza-protagonista di concepire e
 provare il piacere del corpo; il polpo, «[...]se occorre, si mangia i suoi tentacoli da solo, sì, ma solo il
 polpo femmina, sì insomma, la femmina del polpo, quando ha fame, ma tanta fame che non ce la fa più,
 lei si prende i suoi tentacoli e se li mangia [...]» metafora dell'azione cannibale e di autofagocitamento;
 il pinguino, «[...]ci pensavano loro alle uova dei piccoli, sì insomma che i pinguini, anche se erano dei
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 maschi, si mettevano lì e facevano da mamma, e non era male [...]»57 metafora del padre. La ragazza
 cercherà poco dopo rifugio nell'elemento acquatico, quando si trova nella situazione drammatica
 insieme all'handicappato. Per sfuggire al presente, deglutire, mandare giù, decide di dimenticare tutto
 ascoltando in cuffia il suo popstar preferito, l'unico che sembra essere in grado di fare qualcosa di
 speciale per lei:
 […] sto con gli occhi chiusi per non piangere e poi non devo vomitare […] io sono così, piccolina, da
 sola, che non ho altri al mondo che lui, sì, lui, il mio popstar, il mio eroe che mi sussurra nelle cuffie e
 canta, per me, solo per me, e canta così piano che io non sono più qui, nel parcheggio, col mio
 compagno handicappato […] ma sono lì, con lui, che mi tiene tra le braccia e canta per me e poi dopo
 fa il concerto nello stadio e quando ha finito il concerto andiamo via con la sua macchina e mi porta a
 mangiare il gelato e mi dice che mi porterà nella sua villa dove c'è un acquario grandissimo e ci
 mettiamo a guardare i pesci e mentre siamo lì che li guardiamo, con quella luce blu dell'acqua, io,
 chiudo gli occhi, e non sento più niente. […]58
 La scrittura orale, multisensoriale, la scrittura musicale, la scrittura acquatica e la nudità consentono
 all'opera di sfuggire al potere e al possesso. Nel 77 Roland Barthes diceva:
 Vorrei tenere un discorso senza imporlo. Vorrei che la parola e l'ascolto che qui si intrecciano fossero
 simili all'andirivieni di un bambino che sta giocando attorno a sua madre, che se ne allontana e che poi
 ritorna da lei a portarle un sasso o un filo di lana, stabilendo così intorno a un nucleo di pace e serenità,
 tutta un'area di gioco, all'interno della quale il sassolino o il filo di lana hanno alla fine meno
 importanza del dono che se ne fa.
 57 C. Ceresoli, op. cit., p. 15.
 58 C. Ceresoli, op. cit., p. 19.
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 Conclusione
 La Merda opera letteraria e poetica diviene parte delle opere d'arte che rifuggono la morte in vita per
 toccare e praticare la conoscenza mutevole dell'esistenza, dell'io, degli altri e del mondo.

Page 46
                        

46

Page 47
                        

47
 Bibliografia
 - Giorgio Agamben, Homo sacer. Il potere sovrano e la nuda vita, Torino, Einaudi, 2005.
 - Antonin Artaud, Il teatro e il suo doppio, con altri scritti, Torino, Einaudi, 2000.
 - Antonin Artaud, Per farla finita col giudizio di dio, http://www.stampalternativa.it/, eretica speciale,
 direttore editoriale Marcello Baraghini.
 - Roland Barthes, Il grado zero della scrittura, Torino, Einaudi, 1982.
 - Jean Baudrillard, Il delitto perfetto. La televisione ha ucciso la realtà?, Milano, Raffaello Cortina
 Editore, 1996.
 - Gaetano Berruto, Sociolinguistica dell'italiano contemporaneo, Roma, Carocci, 1998.
 - Peter Brooks, L'immaginazione melodrammatica, Parma, Pratiche, 1985.
 - Gianfranco Carofiglio, La manomissione delle parole, Milano, Rizzoli, 2010.
 - Cristian Ceresoli, La Merda, London, Oberon Books, 2012.
 - Fausto Curi, La scrittura e la morte di dio, Laterza, 1996.
 - Fausto Curi, Struttura del risveglio. Sade, Benjamin, Sanguineti. Teoria e modi della modernità
 letteraria, Milano-Udine, Mimesis, 2013.
 - Giacomo Debenedetti, Il personaggio-uomo, Milano, Garzanti, 1998.
 - Guy Debord, La società dello spettacolo, Milano, Baldini Castoldi Dalai, 2008.
 - Gilles Deleuze, Francis Bacon. Logica della sensazione, Macerata, Quodlibet, 2004.
 - Gilles Deleuze-Felix Guattari, Kafka. Per una letteratura minore, Macerata, Quodlibet, 1996.
 - Ugo Foscolo, Ultime lettere di Jacopo Ortis, Milano, Feltrinelli, prima edizione
 nell' “Universale Economica” - I CLASSICI aprile 1994. Decima edizione novembre 2007.
 - René Girard, Il sacrificio, in La violenza del sacro, Milano, Adelphi, 1980.
 - Julia Kristeva, Il rischio del pensare, Il nuovo Melangolo, 2006.
 - Tommaso Landolfi, Paolo Zublena, La lingua-pelle, Firenze, Le lettere, 2013.
 - Jean-Paul Sartre, La nausea, Torino, Einaudi, 1990.
 - Dominique Laporte, Storia della merda, Milano, Multhipla, 1979.
 - Harry O. Maier, Hearing Voices, in Apocalypse Recalled, Minneapolis, Fortress Press, 2002.
 http://www.stampalternativa.it/

Page 48
                        

48
 - Il verso necessario – Leggere e scrivere poesia. 28 febbraio 2007, pubblicato da Andrea Raos. Il
 centro culturale La Camera Verde (Roma) presenta Il verso necessario. Leggere e scrivere poesia.
 Corso trimestrale di introduzione alla lettura, all'ascolto e alla scrittura, a cura di Giuliano Mesa.
 Articolo tratto da nazioneindiana.it
 - Giuliano Mesa, Tiresia, Camera Verde, 2001.
 - Anna Maria Ortese, Corpo celeste, Milano, Adelphi, 1997.
 - Elio Pagliarani, Il fiato dello spettatore, Padova, Marsilio Editori, 1972.
 - Pier Paolo Pasolini, Manifesto per un nuovo teatro, Torino, Edizioni del Teatro Stabile di Torino,
 1968. Pubblicato per la prima volta in Nuovi Argomenti, nel gennaio 1968.
 - Pier Paolo Pasolini, Scritti corsari, Milano, Garzanti, 2008.
 - Gustavo Zagrebelsky, Sulla lingua del tempo presente, Torino, Einaudi, 2010.

Page 49
                        

49


                        

                                                    
LOAD MORE
                                            

                

            

        

                
            
                
                    
                        Related Documents
                        
                            
                        

                    

                    
                                                
                                                                                              
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Que merda e essa

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            La vita nuda

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            MERDA SECCA

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                 
                                                                                               
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Merda magazine 4

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            LA CITTA' NUDA • CATALOGO MOSTRA FOTOGRAFICA

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Lp  cereais de merda!

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                 
                                                     

                                                
                                                                                              
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Zingari di merda Antonio Moresco

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            NUDA 900 - Husqvarna Motorrad

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Cereais de merda!

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Spiritual
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                 
                                                                                               
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            A Merda Do Mundo

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Husky Nuda 900 Manual

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Resumo Reta Final _DE MERDA

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                 
                                                     

                                            

                

            

        

            



    
        
            	Powered by Cupdf


            	Cookie Settings
	Privacy Policy
	Term Of Service
	About Us


        

    


    

    
    
    

    
    
    

    
    
        
    
    















